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Nel corso dell’Assemblea Annuale Sezionale del 29 Marzo 2022 si sono svolte le elezioni 

per il rinnova delle cariche sociali per il prossimo triennio 2022-2024. 

Il Consiglio Direttivo risulta così composto: 

Presidente: Andrea Michele Vismara 

Vicepresidente: Paolo Moro 

Segretario: Andrea Villa 

Tesoriere: Augusto Caldirola 

Consiglieri: Andrea Bersano, Guido Lovati, Arnaldo Mauri, Annalisa Scaccabarozzi, Paola Tamaroglio 
 

Nella prima riunione del Consiglio Direttivo sono stati definiti gli incarichi per ciascun consigliere e le deleghe a soci non 

consiglieri: 

 

Anche il Gruppo Seniores ha rinnovato il proprio Direttivo. Ecco i nomi dei componenti: 

Chirico Luigi, Ferrario Claudio, Guglielmelli Pasquale, Lovati Guido, Mattavelli Gualtiero, Moro Paolo, Tamaroglio Paola, 

Vergani Daniele, Vertemati Claudia 
 

e le rispettive cariche assunte: 

Aree di attività Referenti 

Gruppo Seniores Paolo Moro e Andrea Vismara 

Escursionismo Commissione Escursionismo Sezionale 

Formazione dei coordinatori sezionali di escursionismo Annalisa Scaccabarozzi e Marco Bergamaschi 

Sci di fondo e corso Gian Piero Brambilla 

Sci di discesa, snowboard e corso Antonio Fumagalli e Filippo Lunghi 

Ginnastica presciistica Andrea Villa 

Palestra di arrampicata Ambrogio Ronchi e Massimo Biella 

Attività giovanile:   Alpinismo Giovanile 
Sci di fondo     

Andrea Vismara e Andrea Villa 
Massimo Biella 

Operatori di tesseramento Massimo Biella, Gian Piero Brambilla, Augusto Caldirola, Alfredo 
Giovannetti, Filippo Lunghi, Paola Tamaroglio, Andrea Villa 

Rapporti con le Istituzioni Andrea Vismara 

Tutele assicurative delle attività Massimo Biella, Augusto Caldirola, Andrea Villa 

Direzione periodico sezionale inAlto Luigi Verderio 

Gestione pagina Facebook sezionale Gregorio Brambilla 

Gestione sito web sezionale Paolo Moro 

Rapporti con Amministrazione e commercialista Andrea Vismara 

Rapporti con Istituti Scolastici Annalisa Scaccabarozzi 

Tutela Ambiente Montano (TAM) Angelo Brambillasca e Arnaldo Mauri 

Eventi – Serate Andrea Bersano, Arnaldo Mauri, Giacinto Passoni 

Rapporti con le Sottosezioni Andrea Bersano e Arnaldo Mauri 

Rapporti con Briantea Andrea Vismara 

Comunicazione esterna Arnaldo Mauri 

Montagnaterapia Andrea Vismara 

Aree di attività Referenti 

Coordinatore del Gruppo Paolo Moro 

Vicecoordinatori Claudia Vertemati, Guido Lovati 

Tesorieri Paola Tamaraglio, Pasquale Guglielmelli 

Responsabile della logistica Gualtiero Mattavelli 

Escursionismo Guido Lovati, Claudia Vertemati, Lugi Chirico 

Escursioni pomeridiane Claudio Ferrario 



 

 

 

Ricevuta, da “inAlto” pubblicazione semestrale della nostra sezione che, tra mille difficoltà riusciamo a stampare grazie al contri-
buto dei soci di redazione, la richiesta di un editoriale redatto dal presidente, ho pensato al CAI che vorrei. 
Lo vorrei, presente sul territorio ma “aperto” alle novità e quindi promotore di iniziative escursionistiche e culturali che coinvol-
gano i nostri soci, le nostre sottosezioni e le altre sezioni CAI. 
Promulgatore dei valori fondamentali del nostro sodalizio ma “attuale” e quindi pronto a proporre il rinnovamento. Propositivo 
per le iniziative da offrire ai meno giovani, ai giovani, alle famiglie, recependo al tempo stesso le eventuali loro richieste come 
opportunità. Inclusivo verso qualunque forma di disabilità e differenziazione sociale, anche attraverso l’accompagnamento in 
montagna. Mi sono però chiesto: “E gli altri appartenenti al consiglio, al team, che idee hanno e perché non permettere anche a 
loro di esprimerle?” Da qui l’idea di pubblicare, grazie alla redazione, i loro pensieri circa il CAI che vorrebbero. Sono certo che il 
lettore, troverà non solo similitudini tra un testo e l’altro ma anche molteplici spunti utili per migliorare ulteriormente la gestio-
ne e la “vita della nostra sezione”. Se così sarà, rendeteci partecipi delle vostre idee! 
Ne approfitto per scrivere un grazie particolare ad Angelo e Giampiero per quanto hanno fatto per tutti noi in questi anni. 
 

Andrea Michele Vismara 
 
- Il mio contributo principale al CAI Vimercate è il coordinamento del Gruppo Seniores nelle sue attività legate all’escursionismo 
per i Senior.  
Si realizza attraverso l’impegno del Consiglio del Gruppo, integrato da altri collaboratori, dedicato alla pianificazione, attivazione 
e gestione delle escursioni per i Seniores. Questo deve essere un escursionismo non estremo che consenta alla popolazione oltre 
i 60, ma non solo, un avvicinamento alla montagna in compagnia, guidato, adatto alle loro caratteristiche e che ne stimoli la so-
cialità.  
Per tale ragione si selezionano percorsi di non eccessiva difficoltà e lunghezza. Le attività si svolgono prevalentemente in giorna-
te feriali e si articolano in: 

• pomeridiane, nel periodo invernale, adatte a mantenere l’allenamento al camminare 

• giornaliere sia estive che invernali (ciaspole) 

• plurigiornaliere estive e invernali. Con queste ultime si vuole offrire ai nostri soci l’opportunità di andare in luoghi non rag-
giungibili con escursioni in giornata e di frequentarli in modo attivo attraverso le escursioni giorno per giorno proposte. 
La seconda area di attività è interna: partecipare alla gestione tecnica della struttura informatica della Sezione e in particolare 
alla gestione e aggiornamento del sito Sezionale. Desidero anche migliorare il tema relativo alle modalità di gestione delle escur-
sioni e alle responsabilità dei Coordinatori di escursione, non solo nella conduzione, ma anche nei risvolti economici delle escur-
sioni stesse. 

Paolo 
 
- Analisi dei soci (874 a fine 2021) per verificare quelli che partecipano attivamente agli eventi sezionali e quelli che per tutta una 
serie di motivazioni, da approfondire, hanno abbandonato il gruppo (sono disponibile a contattarli).  
È un bacino da esplorare, iniziamo a lavorare sui nostri Soci fidelizzati ormai da diversi anni e non sugli ultimi arrivati, e qui si 
innesta una seconda considerazione. Che i nuovi Soci non siano quelli che si iscrivono solo per partecipare ai viaggi organizzati 
(della serie il CAI di Vimercate non è un’agenzia di viaggi) per poi non rinnovare l’iscrizione l’anno successivo se i viaggi proposti 
non sono di loro gradimento (vedere in proposito “Il Peso della Tessera”). Siamo sicuri che queste persone conoscano i valori 
fondanti del CAI e di conseguenza condividano i valori etici del nostro sodalizio? Forte incidenza dei Soci ultrasessantenni della 
Sezione anche in relazione alle attività del gruppo Seniores che attraggono numerosi iscritti anche se il livello di difficoltà delle 
escursioni è ormai tendente al T. Obiettivo prioritario non è pertanto di ridurre l’età media degli iscritti del CAI Vimercate dimi-
nuendo le attività ed il numero dei soci Seniores che rappresentano comunque un patrimonio per il nostro sodalizio, ma al con-
trario di far iscrivere molti più giovani di quanti ne entrino oggi (passaggio generazionale). Di conseguenza l’attività del CAI Vi-
mercate va particolarmente indirizzata ai Giovani, con particolare attenzione all’Alpinismo Giovanile ed alle uscite con le Scuole, 
ai quali va dedicata una accurata e costante attenzione suscitando in loro una certa curiosità alla scoperta della montagna e degli 
aspetti ad essa collegata. Opportuno coinvolgere anche genitori, zii e nonni già soci del nostro CAI al fine di sensibilizzare figli e 
nipoti al riguardo, fermo restando che l’amore per la montagna non può essere trasmesso forzatamente. Dobbiamo costruire 
relazioni durevoli con i Giovani, non dimentichiamo che una saggia programmazione di investimento a medio lungo termine per 
il futuro del nostro sodalizio non può prescindere da loro, ne va della nostra sopravvivenza.  

Andrea B. 

 
- IL PIACERE DELLA MONTAGNA DI “SERIE B” 
In più di un’occasione, andando in montagna, ti sei sentita/o una processionaria? 
Nei fine settimana estivi o nell’occasione dei ponti festivi lunghe code di escursionisti e alpinisti si trascinano sui tracciati più noti 
spinte dal desiderio di vivere per qualche ora paesaggi ammirati migliaia di volte sui social network. E’ un circolo vizioso: più un 
luogo viene fotografato e condiviso, più cresce la sua carica attrattiva, e soprattutto la voglia di dimostrare che anche noi l’abbia-
mo visitato (è sufficiente pensare al lago di Braies attorno al quale ronzano migliaia di visitatori ogni fine settimana). Oltre ad un 
impatto ambientale non trascurabile l’assalto di massa riduce notevolmente il VALORE DELL’ESPERIENZA, al punto che molti 



escursionisti-turisti tornano a casa accompagnati da un profondo senso di delusione (si è perso il senso dell’ambiente selvaggio 
e incontaminato?) In questo modo si sviluppa una montagna “alterata”, perché i rilievi situati al di fuori della strada maestra 
risultano INVISIBILI agli occhi dell’escursionista e di chi promuove il territorio. A montagne di “serie A”, spesso afflitte da forme 
di turismo incompatibili con l’ambiente e lo spirito CAI, si alternano montagne di “serie B”, ignorate da tutto e da tutti, abban-
donate assieme ai loro (ormai rari) abitanti. 
Per sfuggire a questa logica la nostra sezione dovrebbe uscire dalle ROTTE PIU’ BATTUTE ed andare alla scoperta….. 

Annalisa  
 
- Quando mi è stato chiesto di scrivere due righe sull’argomento, mi sono detto: facile, io so benissimo il CAI che vorrei o come 
io penso debba essere. In realtà poi, non è così semplice spiegarlo perché si innescano sentimenti contrastanti ed un mix di 
considerazioni ed emozioni sul vissuto ma sopra tutto sul futuro che sarà. In ogni caso ci provo, partendo da quel lontano 1946 
quando 6 ragazzi, sulle macerie della guerra appena conclusa, decisero di volare alto, di sognare un futuro che avesse al centro 
la bellezza che li circondava. Da quel sogno, da quella lungimiranza, nasceva la sezione di Vimercate del Club Alpino Italiano. Ci 
hanno lasciato un patrimonio ed un’identità da tutelare, da preservare per le generazioni future. Dobbiamo vivere il presente 
certamente, ma con la lungimiranza che quei sei ragazzi hanno avuto nei nostri confronti. Quindi il mio CAI è sì presente sul 
territorio, ma proiettato nel futuro. Ha le radici ben salde per la tradizione e per tutto quello che rappresenta ma sa guardare 
lontano ed è aperto a nuove esperienze. E’ solidale, generoso, ha valori morali importanti, è attento alle problematiche ambien-
tali ed ai cambiamenti climatici ma sopra tutto e questo per me è la “mission“, deve proiettare il patrimonio di esperienza e 
conoscenza alle nuove generazioni per evitare che tutto questo capitale umano vada disperso o vanificato. 

Arnaldo 
 
- Sono socio CAI da oltre 50 anni, per tanti anni sostanzialmente ho “supportato” i rifugi in montagna, poi sono stato più 
“attivo” negli ultimi 12 anni, dalla data del mio pensionamento: da allora il CAI per me è stato una occasione di socializzazione 
con sempre nuovi amici (i nostri soci) sui sentieri, ma anche un impegno di volontariato, per aiutare questi amici a conoscere le 
nostre montagne, i loro meravigliosi e sempre diversi ambienti, la flora e la fauna, le forme del paesaggio …tutte cose che a 
casa nostra non ci sono… conoscere e rispettare, aiutare a conservare tutto questo. Sono cose che derivano dalla mia personale 
esperienza nella frequentazione della montagna, in questi ultimi anni arricchite con la partecipazione a vari corsi CAI. Quindi le 
attività del CAI dovrebbero, secondo me, essere sempre attente all’aspetto culturale-ambientale più che a far crescere i 
“numeri” delle partecipazioni.  

Guido Lovati 
 
- Mi sento decisamente a disagio nell’immaginare un programma di lavoro per il triennio appena iniziato. 
Ciò che so è che il mio personale impegno sarà rivolto ancora a fare in modo di cambiare l’assioma che un iscritto al CAI equiva-
le ad essere socio CAI. Questo naturalmente salvaguardando quelli che sono gli scopi statutari del sodalizio. 
Vorrei lavorare per far comprendere che il socio CAI è parte di una grande famiglia, con tutto quanto ne può conseguire in pregi 
e purtroppo anche difetti, per mezzo della quale tentare di consegnare la passione che altri, ormai in anni lontani, sono stati in 
grado di trasmettermi a loro volta. 

Andrea Villa 
 
-  Un club è composto da soci ed è naturale aspettarsi dai soci una partecipazione sempre più attiva nella gestione complessa di 
questa macchina chiamata CAI. Per questo mi sogno persone che collaborano alle tante iniziative non come clienti delle escur-
sioni, ma come parte integrante del progetto che queste includono, che si adoperino per la realizzazione delle varie attività che 
mettano a disposizione le proprie capacità per la buona riuscita dell'iniziativa. Che capiscano la fatica che i soci infondono anche 
per le più piccole iniziative. Mi piacerebbe che la nostra sede sia da considerare come la casa dei soci e per questo che la si pos-
sa trovare aperta nei pomeriggi, non come segreteria, ma come punto di ritrovo per condividere un sogno con tutti gli strumen-
ti che già abbiamo: libri, dvd filmati e foto. Il sogno ovviamente è la passione per la montagna. 

Augusto 
 
- Vorrei soci che apprezzassero e rispettassero la fatica di chi si prodiga per far sì che tutto funzioni nel miglior modo possibile, 
senza pretendere e giudicare! Vorrei che continuasse in maniera sempre più proficua l’integrazione/collaborazione fra la sezio-
ne “domenicali” e Seniores che solo poco tempo fa non era così scontata. Vorrei che il CAI non fosse un club per pochi! Vorrei 
cioè che riuscisse ad attrarre bambini, adolescenti ma anche trenta/quarantenni che lavorano tutta settimana e che non hanno 
la possibilità di essere particolarmente allenati ma che alla domenica parteciperebbero volentieri ad un’escursione non troppo 
impegnativa e rilassante. Molti, me compresa anni fa, si tengono lontani dal CAI per la nomea che si porta dietro e cioè: gli ac-
compagnatori corrono, non aspettano nessuno, non c’è il tempo di fare una fotografia ecc. ecc. L’escursione è vissuta insomma 
come una competizione. Ma sarebbe altresì importante poter soddisfare le esigenze di coloro che vorrebbero cimentarsi in 
qualcosa di più impegnativo e allora perché non diversificare i percorsi?  
Vorrei che continuasse a esistere l’escursione dal taglio culturale che secondo me suscita un discreto interesse! 
Vorrei, vorrei ma mi rendo conto che quanto sopra necessita di tanti accompagnatori esperti e quindi sarebbe necessario farne 
crescere una nuova generazione promuovendo corsi perché purtroppo il tempo passa e c’è bisogno di un ricambio. 
E’ sicuramente un progetto a lungo temine che richiede impegno, dedizione e magari non completamente realizzabile ma per-
ché non provarci? Sognare, come dice Augusto, non costa nulla! 

Paola 



 

foto di Alessandro Ronchi 

 

 

Mi riallaccio all'ultimo dibattito fatto 
tra soci CAI di Vimercate, in occasione 
del rinnovo del Consiglio sezionale. 
Sono d'accordo con chi ritiene che la 
nostra rivista inAlto diventi anche un 
ambito di dialogo e dibattito tra i soci. 
Parlerò quindi dell'esperienza “bimbi 
sulla neve” alla sua sesta edizione nel 
2022 che quest'anno si è arricchita di 
un ulteriore esperienza escursionistica 
didattica a Maslana. Entrambe nasco-
no dalla collaborazione tra ASD Dina-
mici Felici e CAI Vimercate. Sono co-
stretto a parlare della ASD Dinamici 
Felici per far comprendere come sia 
possibile questa lunga collaborazione. 
In sintesi, questa ASD iscritta nel regi-
stro del CONI è una novità assoluta nel 
panorama sportivo italiano. Propone 
un percorso educativo ambientale e 
sportivo a bambini e ragazzi ma anche 
alle loro famiglie. Si potrebbe dire che 
è una sintesi tra Alpinismo Giovanile, 
Family Cai e Associazione Sportiva. I 
ragazzi vengono abituati attraverso lo 
sport a conoscere il proprio territorio 
agricolo e boschivo e le nostre monta-
gne (Triangolo Lariano, Grigne, Rese-
gone, Orobie). Ad esempio, grazie alla 
Mountain Bike il sentiero che porta in 
cima al Resegone per loro parte subito 
fuori dall'uscio di casa, inoltre trascor-
rere notti in tenda sulle montagne 
risulta per loro del tutto naturale. A 
conclusione del loro percorso formati-
vo viene chiesto ai ragazzi di acquisire 
il Titolo di Istruttore Multisportivo, ma 
anche il Titolo di istruttore Sci di Fon-
do Escursionistico CAI. Ulteriori infor-
mazioni sul sito www.dinamicifelici.it  

Detto questo mi riallaccio all'articolo 
di Paolo Villa pubblicato su inAlto nu-
mero 25 giugno 2019. Condivido tutto 
di questo articolo e penso in parte di 
aver dato risposte pratiche ad alcuni 
temi sull'orientamento giovanile espo-
sti nell'articolo. Ad esempio, cito “i 
giovani sono attratti da una molteplici-
tà di proposte sportive e da modelli di 
vita che poco hanno in comune con la 
montagna”; è vero, dipende dalle pro-
poste massive che ricevono. Ma se noi 
siamo in grado di proporre un percor-

so alternativo e di farglielo vivere in 
modo continuativo, l'attrazione e l'a-
more per la montagna arrivano. Con 
“bambini sulla neve” esperienza ini-
ziata proprio durante la presidenza di 
Paolo, possiamo affermare che orga-
nizzandoci insieme nel modo corretto 
con quei bambini ragazzi e famiglie 
l'obiettivo è raggiunto. Anche que-
st'anno abbiamo rispettato il calenda-
rio concordato con Gianpiero che da 
decenni organizza i corsi di sci di fon-

do nella nostra sezione. Anche que-
st'anno abbiamo accompagnato i 
bambini e i ragazzi con gli sci sulla ne-
ve ed i loro genitori divisi per gruppi di 
livello omogeneo ed anche quest'anno 
negli stessi luoghi e tempi abbiamo 
organizzato per adulti e ragazzi escur-
sioni con e senza ciaspole. Tutto que-
sto è stato possibile grazie ai bravissi-
mi volontari che da anni si impegnano 
con entusiasmo per erogare questo 
servizio. Quindi dobbiamo ringraziare 

L’anello di congiunzione (insieme per crescere) 

http://www.dinamicifelici.it/


per questa e per le edizioni preceden-
ti, per le ciaspole Guido Lovati e Luigi 
Frigerio, per lo sci Luigi Chirico, Gual-
tiero Mattavelli, Massimo Biella, Giu-
seppe Petrosino, Paola Pirovano, Gra-
ziella Banfi, Michele Vergani, Gabriele 
Fusaroli e per gli anni scorsi Renato 
Mattavelli, Augusto Caldirola, Fabio 
Zocchi, Elio Pozzi, Andrea Fagnani, 
Gianmario Patelli, Davide Bellini, Dario 
Sala, Giancarlo Stucchi, Luciana Riva, 
Marco Paleari, Silvia Mattavelli, Rober-
to Galdini, Antonella Pirovano. Dob-
biamo ringraziare inoltre di nuovo Lui-
gi Chirico col quale abbiamo organizza-
to la visita didattica a Malsana all'os-
servatorio faunistico, che ha visto la 
partecipazione entusiasta di decine di 
bambini ed adulti. 

Conclusioni: a questo punto possiamo 
proseguire e continuare con questa 

collaborazione, ma possiamo contem-
poraneamente creare un anello di 
congiunzione che porti alla formazio-
ne di un gruppo family e giovanile nel-
la nostra sezione raccogliendo i frutti 
del lavoro di tanti volontari che si sono 
resi disponibili negli anni per questa 
iniziativa. I bambini sulla neve di 6 an-
ni fa ora sono ragazzi di 15-16 anni, e 
sono motivati a continuare il loro per-
corso iniziato col CAI di Vimercate. La 
proposta che la ASD Dinamici Felici fa 
loro è quella di frequentare i corsi di 
sci di fondo escursionistico organizzati 
dal CAI e di arrivare a conseguire il 
titolo di istruttore di sci di fondo escur-
sionistico sezionale per il Cai di Vimer-
cate. È ovvio che bisogna che la nostra 

sezione CAI sia d'accordo, e si attivi di 
conseguenza. Se questo avverrà, da un 
piccolo nucleo iniziale di ragazzi e fa-
miglie ogni anno si aggiungeranno altri 
ragazzi ed altre famiglie, fino a forma-
re nella nostra sezione un bel gruppo 
giovani e un bel gruppo family, tutti 
provenienti dal vimercatese grazie alla 
collaborazione tra Dinamici Felici e 
sezione CAI di Vimercate  

 

 Testo e foto di Tiziano Favalli 

 

 

Osservatorio faunistico di Malsana 



 

C i sono Cammini di inestimabile 
fascino naturalistico e paesaggi-

stico come la Via degli Dei. che mi è 
capitato di percorrere nello splendido 
territorio dell’Appennino tosco-
emiliano. Una mirabile sintonia tra 
storia, arte e natura dove le tracce di 
un vissuto lontano lasciate dall’uomo 
nel corso del tempo, appaiono nelle 
loro forme tangibili o appena percetti-
bili, a tratti sfuggenti, come lo sono le 
sagome dai contorni indefiniti dei 
monti, dedicati a divinità anticamente 
venerate, che fanno da cornice a que-
sto interessante Cammino: Monte 
Adone, Monzuno (Mons Iovis), Monte 
Venere, Monte Luario. Con “occhi 
sapienti e avvolti nel mistero”, queste 
solitarie montagne sembrano guidarci 

lungo il percorso che tanti secoli fa 
collegava le due città di Bologna e 
Firenze, passando da alcuni dei monti 
più alti dell’Appennino ed è suggestivo 
pensare di poter “camminare insieme 
agli Dei”. Gli Etruschi prima, dal VII 
secolo, ne costruirono una strada col-
legando Fiesole e Felsina (antico no-
me di Bologna), i Romani poi nel 187 
a. C., ricalcando i sentieri, costruirono 
la Via Transappenninica Flaminia Mili-
tare. Poterla percorrere è un’espe-
rienza unica, ci suggerisce di interro-
gare i luoghi per carpirne i segreti, 
“trovare legami tra gli eventi” ed esse-
re così trascinati in una dimensione 
dove curiosità e meraviglia si confon-
dono  

Il percorso inizia dalla città di Bologna, 
dove dal centro storico, il caratteristi-
co portico che con i suoi 489 scalini, 
accompagnato da 666 arcate, detiene 
il primato di essere il più lungo del 
mondo (ben 3796 m), ci apre lo scena-
rio del viaggio, per andare oltre, sem-
pre più lontano, preludio di sorpren-
denti esplorazioni. Al termine, lo stu-
pendo santuario della Madonna di S. 

Luca, che si eleva sul Colle della Guar-
dia, uno sperone in parte boschivo a 
280 m s.l.m., con la sua singolare sto-
ria sembra ricordarci che: “La monta-
gna non è solo nevi e dirupi, creste, 
torrenti, laghi, pericoli. La montagna è 
un modo di vivere la vita. Un passo 
dopo l’altro, silenzio, tempo e misu-
ra.” 

Il Cai, dall’inizio degli anni Novanta, ha 
risistemato l’antico tracciato per-
mettendo così di percorrere i suoi 130 
Km a piedi o in bicicletta, in quattro, 
cinque-sei giorni, a seconda dell’alle-
namento personale o di come si è im-
maginato di effettuarlo, consapevoli 
che un percorso così lungo potrebbe 
anche riservare inaspettate sorprese 
che non consentano di raggiungere la 
meta. 

Io ricordo che con lo zaino in spalle mi 
sono incamminata, immergendomi 
completamente nella natura ma an-
che nelle tradizioni locali, attraversan-
do un parco naturale, un’area pro-
tetta, prati, foreste, valicando monti, 
passando da comuni, borghi e piccole 

Camminando con gli Dei 

                    Panorama toscano 



cittadine, sconfinando dall’Emilia-
Romagna alla Toscana. 

Tutto questo in cinque tappe, con una 
media giornaliera di 20-25 Km, cercan-
do di catturare con gli occhi paesaggi 
e panorami a dir poco incantevoli, 
ascoltando suoni e rumori provenienti 
solo dall’ ambiente naturale, come 
quando, durante il primo giorno, dopo 
aver lasciato il santuario della Madon-
na di S. Luca, costeggiando il fiume 
Reno e attraversando l’Oasi naturali-
stica di San Gherardo, gelosa custode 
della flora e fauna locale, l’assordante 
frinire delle cicale mi ha accompagna-
ta instancabilmente lungo questo 
tratto che se pur abbastanza pianeg-
giante, mi è sembrato interminabile 
sotto un cocente sole di luglio. 

Il giorno successivo, invece, il Monte 

Adone situato nel medio Appennino 
bolognese, icona di questo incredibile 
trekking, ci proietta in un’atmosfera 
mistica, con i suoi “campanili” di roc-
cia, un po’ tremolanti, dovuti all’ero-
sione della montagna, che sembrano 
sfidare la legge di gravità. La sua vetta 
a 654 m s.l.m. è raggiungibile dall’abi-
tato di Brento, piccolo gioiello del co-
mune di Monzuno, che sorge sulle sue 
pendici orientali. Se l’ascesa al monte 
è stata faticosa, lungo un sentiero 
esposto, la tappa del terzo giorno con-
sente di raggiungere la quota più alta 
dell’intera Via degli Dei (circa 1200 m), 
arrivando alla cima delle Banditacce, 
tra salite e discese, buona parte in 
Emilia-Romagna e poi attraverso il 
Passo della Futa in Toscana, calpe-
stando l’antico percorso romano, pa-
trimonio unico delle nostre montagne. 

 A circa metà dell’intero percorso tra 
Bologna e Firenze, inaspettatamente, , 
una miriade di lapidi bianche con i 
nomi di giovani vittime, poste su un 
colle, rubano la scena: è il Cimitero 
tedesco del Passo della Futa; le mon-
tagne silenziose che si scorgono da 
lassù sembrano ricordarci con la vicina 
Marzabotto, luogo simbolo della stra-
ge di civili italiani della Seconda Guer-
ra Mondiale, distante solo pochi chilo-
metri, quanto sia assurda la guerra, 
riconducendoci ad una profonda for-
ma di rispetto verso tutti gli esseri 
umani. Questo si può pensare visitan-
do il cimitero ed è piacevolmente 

“melanconico” trovarlo proprio lungo 
questo Cammino, che in fondo con “la 
protezione degli Dei”, ci riporta ai va-
lori essenziali della nostra umanità, 
facendoci provare sensazioni così in-
tense che solo vivendo profondamen-
te a contatto con le primordiali forze 
della natura si possono percepire. 

I due giorni successivi che mi hanno 
portato alla meta finale li ricordo tra 
la maestosa faggeta, subito dopo aver 
superato il monte Fo, dove una flebile 
luce del sole mattutino filtrava attra-
verso i rami intrecciati degli altissimi 
alberi, avvolgendo il bosco, rendendo-
lo etereo e impalpabile come una nu-
vola. E poi durante l’ultima tappa, lun-
ga addirittura 36 Km, si potevano am-
mirare in tutta la loro bellezza le dolci 
colline toscane costellate da ulivi e 
cipressi che si perdevano a vista d’oc-
chio. Ancora una salita, la più faticosa 
dell’intera Via degli Dei, per raggiun-
gere Il Pratone a 700 m s.l.m., e poi la 
discesa verso Fiesole, meravigliosa 
perla posta su un doppio colle, che 
sovrasta le valli dell’Arno e del Mu-
gnone, “da dove nasce il sole”, secon-
do alcune credenze popolari. In lonta-
nanza già si poteva scorgere la magni-
fica città di Firenze, distante 8 Km e 
dopo aver percorso una ripida discesa 
asfaltata, mi torna alla mente l’entrata 
non proprio “trionfale” nella città da 
Campo di Marte, il cammino stentato 
per il centro e finalmente l’arrivo a 
Piazza della Signoria che mi apparve 
quasi come un miracolo, data l’ineso-
rabile stanchezza. Ormai le gambe, i 
piedi, così come le spalle erano altro 
da me se non per il dolore che prova-
vo, ma non potevo non ritenermi 
emozionata e strappare un sorriso a 
uno dei Cammini così straordinaria-
mente coinvolgente. 

 

 Testo di Mariachiara Zeni 

 (foto di Ombrettta Mondonico) 

   Antica Via Flaminia 

   Monte Adone 



 

 

 

D urante le lunghe giornate della primavera 2020, 
chiuso in casa per combattere un nemico invisibile, 

ho trascorso molto tempo in gita sulla rete, guidato dalla 
curiosità attraverso montagne di bytes. Così mi sono ap-
passionato ai racconti pubblicati sul britannico Himalayan 
Journal, soprattutto quelli dedicati alle grandi montagne 
che non fossero i “soliti” 8000. In particolare, ho trovato 
assai interessante la prima ascensione della Torre Muz-
tagh, il gigantesco obelisco apparentemente inaccessibile 
che si innalza sopra il Baltoro, la cui vetta è stata raggiunta 
da ben due spedizioni a distanza di pochi giorni nel luglio 
del 1956. John Hartog guidava la spedizione britannica, per 
realizzare un progetto nato quando a 14 anni leggeva con 
passione libri di avventure alpinistiche; insieme a lui Ian 
McNaught Davis, Joe Brown e Tom Patey. La spedizione 
francese era formata da Guido Magnone, Andre Conta-
mine, Pastor Paul Keller, Robert Paragot e il dottore Fra-
nçois Florence. Tutti alpinisti di primissimo ordine; i raccon-
ti sono stati scritti dai due capi-spedizione. Le squadre sono 
partite una all’insaputa dell’altra, i britannici 15 giorni pri-
ma. I francesi sono stati presi da grande preoccupazione 
quando hanno capito che entrambi miravano allo stesso 
obbiettivo, e che difficilmente sarebbero stati i primi in 
vetta. Hanno comunque deciso di continuare, ma cercando 
un itinerario diverso per non ostacolarsi a vicenda. L’appa-
rente inaccessibilità della Torre è data dalla sua forma 
stretta ed allungata, che vista di profilo le dà quell’aspetto 
così slanciato; vista di fronte si distende in due grandi cre-
ste, che dalla doppia cima si dirigono verso NW e SE; que-
ste sono comunque assai ripide, soprattutto nei pendii da 
superare per raggiungerne il filo, ma sembrano meno inac-
cessibili. Hartog & C. si dirigono verso la cresta NW, attra-
verso il ghiacciaio Chagaran, uno dei numerosi ghiacciai 
che confluiscono nel Baltoro. Questo percorso è invisibile 
dal basso, mentre quello scelto da Magnone & C., lungo la 
cresta SE, si svolge proprio sul celebre versante pienamen-
te visibile dal grande ghiacciaio. 

Durante uno dei frequenti periodi di maltempo i francesi 
fanno visita al campo base britannico, dopo essersi scam-
biati qualche messaggio, superata una certa rigidezza ini-
ziale, l’incontro prende una piega amichevole, con tè, pa-
sticcini e un piacevole “gossip” sull’ alpinismo e i suoi pro-
blemi in Karakorum. “Poteva esserci rivalità? Ognuno se-
guiva una via diversa, nessuno avrebbe calpestato la trac-
cia degli altri se non in cima” (Magnone). Le squadre si sa-
lutano felici di essersi incontrate, e si augurano a vicenda 
buona fortuna. 

Hartog relaziona con precisione l’attrezzatura del percorso 
con numerose corde fisse; più volte ne dimostra la necessi-
tà a causa della grande difficoltà del percorso, la quota, la 
precarietà dell’equilibrio con i pesanti zaini e la stanchezza, 
il pericolo del maltempo. Sembra quasi volersi giustificare: 
questo è caratteristico della mentalità alpinistica britanni-
ca, che vedeva qualsiasi tipo di assicurazione come una 
debolezza e una mancanza di eleganza. Entrambe le squa-
dre superano difficoltà molto alte sia su roccia che su 
ghiaccio e misto; sono coscienti di segnare una nuova epo-
ca nelle ascensioni in Himalaya. I francesi incontrano le 

Torre Muztagh - Karakorum (Pakistan) 

 Torre Muztagh da SE  (foto Joe Brown) 

(McNaught Davis seduto sul Giacciaio del Baltoro) 

Torre Muztagh da SW. A sinistra la cresta NW percorsa 

dagli inglesi, a destra la cresta SE percorsa dai francesi 

(foto John Hartog) 



maggiori difficoltà nella parte intermedia, prima di raggiun-
gere la cresta: “sei ore di sforzi ininterrotti su parete quasi 
verticale, ramponando al limite dell’equilibrio su lastre 
ghiacciate, superate con chiodi e violente trazioni sulle 
braccia”. Il 7 luglio vedono due puntini neri sulla vetta, 
McNaught Davis e Brown sulla cima occidentale. Non han-
no proseguito verso l’orientale, di pochi metri più alta, a 
causa dell’ora tarda. Hanno descritto l’ascensione come il 
più duro giorno di lavoro della loro vita, soprattutto nel 
superamento di un ripido couloir di 80 metri, con un metro 
di neve inconsistente, non aderente al fondo ghiacciato, e 
il rischio di precipitare per 2000 metri. In discesa avevano 
messo in conto un bivacco, per il quale si erano attrezzati, 
e che hanno trascorso discretamente, riuscendo pure a 
dormire un poco. Hartog e Patey, saliti il giorno seguente, 
hanno voluto restare leggeri, contando sulla pista già trac-
ciata. Già alle 14.30 sono sulla cima W e vedono il campo 
IV dei francesi; si scambiano dei segnali vocali, non decifra-
bili. La cima Est è un esile pinnacolo di neve, una cresta a 
lama di coltello, interrotta da un breve muro di roccia verti-
cale. È il passaggio chiave, esposto a N su un baratro di 
oltre 2000 metri: una placca liscia, con una fessura superfi-
ciale obliqua e piena di detriti. Assicurato solo a una pic-
cozza piantata a fondo nella neve, al terzo tentativo Patey 
riesce a passare; gli ultimi 50 metri sulla cresta affilata e 
delicatissima sono percorsi in sicurezza, uno alla volta; ver-
so le 16.30 iniziano la discesa. “What a perfect day, what a 
perfect evening!” Il K2 mostrava un versante tutto di roccia 
rosso-bruna, con poca neve. Patey voleva scendere subito, 
ma Hartog vuole restare più a lungo a godere tutta quella 
bellezza: “questo era ciò per cui ero venuto, la realizzazione 
di un sogno dopo venti anni… già avevo ridotto le fo-
tografie, ma sempre e soltanto tenere gli occhi sulla trac-
cia? Nonsense.” Devono bivaccare a circa 7000 m, e la di-
scesa si compie in condizioni di sfinimento; Hartog riporta 
congelamenti ai piedi. Quando incontrano gli altri compa-
gni, egli era comunque così eccitato da sembrare ubriaco: 
“lo ero, intossicato di felicità; l’alcool non è necessario per 
raggiungere tale stato.” 

Anche per i francesi raggiungere la vetta è estremamente 
faticoso, soprattutto per la neve profonda in cui aprirsi la 
traccia. Devono bivaccare a 7000 m, in una situazione 
splendida ma durissima per la scomodità, il vento, il fred-
do, la sete, la stanchezza. Alla fine, la cresta si impenna, ma 

la neve resta profonda, instabile e pericolosa; la vetta è 
così sottile e precaria che non ci si può stare in piedi: “la 
nostra conquista è così effimera che possiamo stare solo 
pochi istanti su questa vetta per la quale abbiamo lottato 
delle settimane.” La discesa nella tormenta e al buio è 
estremamente impegnativa. 

Arrivati sul Baltoro sono sorpresi di trovare Patey, che chie-
de aiuto per curare i severi congelamenti di Hartog. Poche 
ore dopo le due spedizioni sono sedute insieme per un 
banchetto pantagruelico: “ogni rivalità scomparve, celebra-
vamo il nostro doppio successo; ma soprattutto celebrava-
mo la nostra nuova amicizia, di uomini sperduti alla fine del 
mondo, uniti in fratellanza dalla stessa passione e dallo 
stesso ideale.” Per Hartog la discesa da infortunato fu quasi 
così eccitante come scalare la vetta: “la gentilezza e l’atten-
zione dell’intera squadra francese furono oltre ogni parola. 
Furono materni, amichevoli, mi curarono fino all’arrivo a 
Karachi. La loro gentilezza rimane per me uno dei fatti più 
nobili nella storia dell’alpinismo internazionale, la conver-
sione di una rivalità in grande amicizia e affetto.” 

 

     Testo di Andrea Miglio 

La cima Est; prima dell’ultima parte di cresta nevosa, la 

difficile placca di roccia. In fondo il K2  (foto John Hartog) 

  Campo II  inglese  (foto Ian McNaught Davis)  



 

17 Luglio del 2021 sono tornato in Val 
Divedro, sopra le gole verticali di Gon-
do, per arrivare al Sempione. Il sentie-
ro tracciato da antichi cacciatori ed 
usato ancora in periodo romano pas-
sava, ieri come oggi, molto in alto ed è 
quello che ho fatto. Escursione lunga e 
complicata a causa del sentiero scon-
volto da vecchi e nuovi nubifragi. Cen-
tenari larici crollati e messi di traverso 
in un groviglio di tronchi spezzati e 
appuntiti. L’Alpeggio ‘Lavazza’, come 
la marca del caffè, che si incrocia a 
mezza costa è da tempo abbandona-
to; la traccia è mal tenuta in più pun-
ti… poi, quando ero prossimo al confi-
ne con la Svizzera, sono stato ripagato 
dalla vista della Weissmies, Laggin-
horn, Fletschorn e Leone tutte cime 
prossime ai 4000 m che mi hanno ri-
compensato con gli interessi la fatica 
spesa nel salire. L’alpe Vallescia è cari-
cata oggi, come negli anni 50, da Nor-
ma una carinissima persona sempre 
sorridente che cura tre mucche, 
quattro vitelli, di cui uno ancora da 
latte, più una affollata colonia di felini. 
È come se fosse una grande famiglia 
allargata con i gatti che fanno le fusa e 
si fanno prendere in braccio dagli sco-
nosciuti!! Norma vive sola tutta la sta-
gione: con la gerla va a prendere la 
legna a quote inferiori, l’acqua non è 
lontana ma neppure vicina e fa una 
vita di immensi sacrifici in un contesto 
di lavoro molto impegnativo ma il bel-
lo è che non è “un’alternativa”! No è 

una persona normale che vive di poco, 
ama i suoi animali e quando passa 
qualche viandante è per lei una vera 
gioia scambiare quattro parole. Il sen-
tiero lo percorre senza i miei impacci; 
il confine con la Svizzera è a pochi me-
tri dalla baita, il telefono va a singhioz-
zo e prende spesso la rete Svizzera 
mentre le proposte commerciali Tele-
com arrivano anche lì puntuali e insi-
stenti dall’Italia!! L’alpeggio è posto 
sopra una balconata, tutta prati e fiori, 
impagabile! Di là finiscono le Pennine 
e di qua iniziano le Lepontine. A Nata-
le mi sono sentito, per gli auguri con 
Norma e Lisanna del CAI di Varzo che 
alcuni, di noi ricorderanno per averci 
accompagnato nel 2015 agli ‘Alpi di 
Agro’. Lisanna ha sempre insegnato 
inglese in valle, ama scrivere poesie ed 
articoli di cronaca locale, ama i suoi 
monti, la sua gente e, come Ermanno 
Olmi, ha una buona penna per raccon-
tare storie di gente minuta che la 
montagna l’ha sempre presidiata e 
vissuta. Come Norma! Ho così scoper-
to che Lei, nel 2001, ha conosciuto lo 
zio di Norma: Luigi Manna da tutti 
conosciuti come ‘Gino’ e mi ha raccon-
tato la sua storia: …  

Gino è stato, e le posso credere, uno 
degli ultimi montanari solitari; la sua 
vita piena di rassegnazione, sacrifici e 
privazioni è stata simile a quella dei 
nostri genitori o nonni che, più o me-

no, quella vita l’hanno vissuta e la sua 
storia potrebbe cominciare così…. 

“Lassù sui monti tra rivi d’argento, c’è 
una capanna...” Così inizia uno dei più 
famosi canti alpini, che introduce la 
leggenda della ‘montanara’. Questa 
storia non è una leggenda, ma una 
breve immersione, tra la cronaca e la 
storia, in una realtà romantica che sta 
per scomparire. Più cruda che roman-
tica, ai confini degli ultimi insediamen-
ti alpini ed ai Confini del progresso, 
resiste con dignità e candore, la fatica 
di uno degli ultimi montanari integrali. 
Luigi Manna da tutti conosciuto come 
Gino, classe del 26, nel 2001, quando 
fu raccolta questa storia, ha vissuto 

Gente eroica di montagna: Norma e Luigi Manna (Gino) 

  Alpe Vallescia  (VCO)     (foto di Piero Mauri) 



solo per 30 anni nell’alpeggio di Cima 
ai Campi, frazione di Bugliaga a poca 
distanza dal confine svizzero. Dopo 
l’alluvione del 2000 che si è portata 
via qualche tratto di strada, la frazione 
la si raggiunge a piedi ma questa è 
stata la regola per quasi tutta la sua 
vita e Gino non sente granché la diffe-
renza. Ora si sposta pochissimo, per 
qualche cura all’ospedale di Domo-
dossola. Che vita la sua ...! Qualche 
anno di scuola elementare, frequenta-
ta quando possibile, era il massimo 
dei privilegi concessi, e a dieci anni 
c’era già la responsabilità di un piccolo 
gregge di pecore e capre, unica com-
pagnia in giro sui pascoli finché la sta-
gione lo permetteva. Questa abitudine 
alla solitudine, Gino se l’è portata die-
tro, fino a farne quasi una bandiera, e 
raggiungere un’armonia con se stesso 
che gli ha permesso di trascorrere 
mesi e mesi senza incontrare nessuno. 
Quando capita, la sua semplice corte-

sia è disarmante: così mi accoglie sulla 
porta della sua baita, circondato dai 
suoi gatti (ne ha una ventina) e dal 
quel persistente odore di fumo che 
uniforma ogni angolo e ogni arredo, e 
non è per niente sgradevole, anzi, dà 
un senso di sicurezza e di “casa”. La 
baita, dice Gino, esiste da oltre due 
secoli, con ben pochi cambiamenti e 
concessioni alla modernità. Un appa-
recchio telefonico sulla mensola 
dell’unica finestra che guarda sulla 
valle: quasi quasi i simboli dei soli con-
tatti con il mondo. Due piccoli vani, 
dove tutto è ridotto all’essenziale: una 
stufa, un tavolo, qualche civetteria 
come i vecchi fogli di giornale tagliati 
a pizzo che ricoprono le poche menso-

le. Alle pareti, un antico orologio che 
non funziona, qualche padella, ritratti 
di famiglia che sembrano usciti da un 
libro di storia…. Seduto vicino al fuoco 
del camino, sopra il quale è appeso il 
paiolo pieno d’acqua, si lascia andare 
al racconto. Fuori il cielo è di un azzur-
ro limpido e l’aria non ancora troppo 
fredda. Ma vorremmo sapere degli 
inverni, dei lunghissimi nevosi inverni 
che hanno da sempre coperto e isola-
to i nostri alpeggi, che hanno pur se-
gnato, anno dopo anno, la forte fibra 
di ogni montanaro che ha dovuto 
affrontarli. “La neve arrivava puntuale 
a novembre e durava fino al mese di 
aprile. Prima che arrivasse si cercava 
di fare delle scorte di legna e di viveri, 
ma soprattutto di radunare le greggi 
negli ovili. A volte, però, la neve ci co-
glieva di sorpresa: recuperare gli ani-
mali era un lavoro durissimo e qualche 
capo poteva andar perso. Nevicava 
per giorni, ne metteva giù anche più di 
due metri; io mi ricordo il 1° aprile del 
51, erano tre metri e anche solo uscire 
dalla porta era un’impresa. Negli anni 
prima della guerra le frazioni erano 
molto più abitate e poi c’erano le 
guardie della Milizia della Finanza: 
una ventina di giovani in tutto, e forti, 
che andavano avanti indietro dalle 
caserme di Bugliaga al distaccamento 
sul confine e perciò c’era sempre un 
sentiero battuto. Tutti gli uomini face-
vano i turni per aiutare e i bambini 
riuscivano quasi sempre a raggiungere 
la scuola a Bugliaga. Anche in inverno 
bisognava scendere a Iselle per i rifor-
nimenti, con i gerli carichi dei nostri 
pochi prodotti, all’andata, e al ritorno 
con i viveri. Io, come altri uomini, por-
tavo un sacco di farina da 50 chili sulla 
testa”. Conoscendo il percorso, chia-
mato delle scalette, una specie di di-
rettissima di tipo andino che collega 
Bugliaga con il fondovalle, suggestivo 
ma non invitante durante l’inverno, 
chiedo come potevano superarlo. “in 
discesa, battevamo una traccia con le 
racchette; avevamo sempre una picco-
la ascia, quando incontravamo colate 
di giaccio, ci tagliavamo i gradini”. 
Queste discese si ripetevano settima-
nalmente, anche se le esigenze ali-
mentari erano quanto mai limitate: 
farina di granoturco, pasta, riso, sale. 
La carne di manzo la si mangiava solo 
a Natale e a Pasqua, poi c’era qualche 
formaggio tenuto da parte per la fami-

glia e i prodotti derivati dall’alleva-
mento estivo di qualche maiale. Le 
coltivazioni all’alpe fornivano patate e 
la segale per il pane, il piccolo con-
trabbando forniva zucchero e caffè, 
unica bevanda di conforto, visto che il 
vino era riservato alle fatiche della 
fienagione. Le puntate invernali a valle 
dovevano sempre tener conto del 
pericolo delle valanghe e concludersi 
prima del buio, che era pronto ad av-
volgere l’alpeggio in un isolamento 
ancor più primordiale. Erano sere illu-
minate dapprima solo dal fuoco di 
legna grassa posta su una mensola di 
sassi, di fianco al camino, più avanti da 
lampade a olio o petrolio: ma la luce 
era sempre appena sufficiente per 
permettere alle donne di filare un po’ 
di lana, e agli uomini di riparare qual-
che attrezzo. Poi le notti, fredde e lun-
ghissime, e alle prime luci bisognava 
scendere in stalla ad accudire le be-
stie. Giorno dopo giorno, mese dopo 
mese, in attesa della primavera. Anno 
dopo anno, la vita di Gino è andata 
avanti, ben poco mutata dagli eventi 
della storia e del progresso; la grande 
famiglia si è man mano ridotta, la zona 
abbandonata dagli altri agricoltori, 
finché lui, pur potendo contare 
sull’aiuto di qualche nipote, è rimasto 
il solo a guardia del suo alpeggio. Sal-
do, solitario, da qualche tempo però 
Gino lamenta: “la salute non è più 
quella di una volta, non riesco a rasse-
gnarmi a questo declino. È incredibile 
pensare al lavoro che facevo, e umi-
liante accorgermi di non poterlo fare 
più. Ho dovuto anche vendere un po’ 
delle mie pecore”. Il suo sguardo vaga 
oltre la finestrella, verso l’inverno in-
combente e un altro periodo di totale 
isolamento. Forse anche verso 
quell’inverno a cui nessuno di noi può 
sfuggire: “la vita dell’uomo è come la 
neve: la vedi scendere, poi cade in ter-
ra …non c’è più!”    

 

 Testo: 
 2001 Lisanna Cuccini CAI Varzo  
 2021 Piero Mauri CAI Vimercate 

Luigi Manna  (foto di Werner Arnold )    



 

Stockalperweg — La Via del Sempione  

L a Via del Sempione, nel tratto che collega Briga, in 
Svizzera, con Domodossola, affascina sia per la bellez-

za dei paesaggi che per la sua lunga storia. 

Le prime notizie storiche che la riguardano risalgono infatti 
all’epoca romana. Nel 196 d.c. l’imperatore Settimio Severo 
fece tracciare una mulattiera che valicava il Sempione per 
favorire un traffico mercantile tra nord e sud dell’impero, a 
testimonianza del quale furono rinvenute monete romane 
in prossimità del valico, ma soprattutto per avere un rapido 
accesso alle province d’oltralpe per trasportare le truppe in 
caso di guerra. Il nome Sempione per altro, si suppone deri-
vi dal latino “summo piano” (pianoro alla sommità di un 
monte). 

Con il declino e la fine dell’Impero Romano, anche l’impor-
tanza di questa strada decadde e col passare dei secoli cad-
de in disuso. 

Finché nel 1600 apparve sulla scena il Barone Jodok Stoc-
kalper. Grande uomo d'affari, imprenditore e politico valle-
sano, dal suo castello di Briga, nel cantone vallese, control-
lava i commerci con Anversa, Parigi e i porti della Manica a 
nord e con Milano a sud. Intuì la grande potenzialità di un 
valico attraverso il Passo del Sempione per lo sviluppo dei 
suoi affari. Diede inizio quindi al miglioramento e alla mes-
sa in sicurezza della vecchia mulattiera con ponti e rifugi 
per consentire alle carovane di merci di transitare anche 
d’inverno. Ne ampliò notevolmente il tracciato arrivando 
fino a Domodossola creando così una via commerciale tra 
l’Italia e i mercati della valle del Rodano. 

La mulattiera diventò presto un percorso nevralgico per il 
transito delle merci: da nord scendevano bestiame, pelli e 
formaggi (lo “sbrinz” dell’Oberland Bernese), ma anche 
prodotti di lusso come i cristalli di Engelberg. Da sud arriva-
va il vino dell’Ossola, le granaglie, il sale (l'oro del medioe-

vo) che dal golfo ligure attraversava gli appennini per poi 
giungere al valico del Sempione.  

Grazie a quest’opera il Passo del Sempione ritornò a essere 
il principale passaggio commerciale fra Nord e Sud Europa. 
In onore del barone Stockalper tale strada venne pertanto 
chiamata Stockalperweg (Via Stockalper). 

Alla morte del barone il sentiero fu però abbandonato a sé 
stesso e divenne insicuro per mancanza di manutenzione e 
la monarchia piemontese ne approfittò per dirottare i 
traffici commerciali sul Passo del Moncenisio. Fu necessario 
aspettare più di un secolo perché l’attraversamento delle 
Alpi attraverso il Sempione tornasse a essere strategico: ciò 
avvenne per volontà di Napoleone Bonaparte che, intuen-
do l’importanza militare e commerciale di questo valico, il 
17 settembre 1800 promulgò un editto per la costruzione 
di una carrozzabile alpina lungo la quale passare agevol-
mente con le sue armate trasportando i cannoni. Questa 
carrozzabile diventerà in seguito quella che è l’attuale SS. 
33 del Sempione. 

La via del Sempione è quindi la storia di quattro generazioni 
di strade: la romana, la stockalperweg, la napoleonica e 
l’attuale. La più interessante di queste, per motivi storici e 
bellezze ambientali, è certamente la Stockalperweg. 

La Stockalperweg è oggi un itinerario escursionistico che 
da Briga (CH) raggiunge Domodossola ed è uno dei 12 
Itinerari Culturali di interesse nazionale della Svizzera. La 
partenza è a Briga dal castello del barone, supera il passo 
del Sempione e scende fino a Gondo. Da qui non entra in 
Italia per la Val Divedro, come invece scelse Napoleone 
nel 1805 di indirizzare la sua carrozzabile, ma rimane in 
Svizzera, risale la Valle di Zwischbergen fino a Passo di 
Monscera, lo valica, entra in Italia e percorrendo la Val 
Bognanco giunge finalmente a Domodossola. 

 

  Passo del Sempione  (2005 m) e il Monte Leone (3553 m) 



 

L’intero percorso misura 66 Km e normalmente viene 
diviso in quattro tappe. 
Sicuramente la tappa più conosciuta e frequentata è 
quella che parte dal Passo del Sempione e termina alle 
famose gole di Gondo, al confine con l’Italia. Su questo 
tratto si rimane colpiti dalla bellezza del paesaggio della 
valle con i suoi vasti pascoli e le alte cime che la circonda-
no e si incontrano importanti opere volute dal barone e, 
in epoca successiva, da Napoleone. Alla sommità del pas-
so si può visitare l’imponente Nuovo Ospizio costruito da 
Napoleone nel 1801. Scendendo dal Passo verso sud, 
lungo la valle del torrente Riveria, su sentiero ben segna-
lato (Stockalperweg – sentiero 90) si incontra, poco dopo 
“l’Alter Spittel” (Vecchio Ospizio), costruito da Stockalper 
nel 1666, che fungeva da ricovero per i viandanti, ospitati 
ai piani inferiori, mentre in quelli alti il barone e la sua 
famiglia alloggiavano durante l’estate. Si prosegue, man-
tenendosi sempre in fondo valle, discosti rispetto alla 
strada cantonale, attraversando i piccoli nuclei Walser di 
Nideralp, Chiusmatte, Engiloch. Su bella mulattiera che si 
snoda a fianco della strada statale, si attraversano i pa-
scoli di Maschihus e si arriva a Egga e quindi a Simplon 
Dorf. Da qui il sentiero scende a Gabi e poco più avanti, 
con una piccola deviazione, si può visitare l’Alte Kaserme, 
caserma napoleonica ora trasformata in Museo della sto-
ria del trasporto lungo il Sempione. Riprendendo il sen-
tiero inizia un percorso emozionante con passerelle me-
talliche e ponti aerei che oltrepassano la stretta delle 
Gole di Gondo. Si attraversa il Forte militare di Gondo, 
struttura di importanza strategica costruita dall’esercito 
svizzero, ora Ecomuseum visitabile, e infine si raggiunge il 
paese di Gondo, posto di confine. A Gondo si trova un 
altro importante edificio fatto costruire dal barone: la 
Torre Stockalper, un edificio su più piani protetto da una 
torre centrale, con funzione di magazzino e alloggio. Da 
qui amministrava le innumerevoli proprietà che possede-
va, tra cui numerose miniere, alcune delle quali ricche 
d’oro.  

Questo tratto della Stockalperweg è un sentiero adatto a 
tutti. Non impegnativo in quanto è una lunga discesa, da 
2005 metri del Passo a 840 metri di Gondo, percorribile in 
circa 5 ore. Un percorso facile che si svolge in buona parte 
su mulattiera e larghi sentieri e che combina la bellezza dei 
paesaggi con interessanti richiami storici. Un cammino tra 
natura e cultura. 

 Testo e foto di Luigi Verderio 

  Alter Spittel (Vecchio Ospizio) 

 Un tratto della Stockalperweg 

 Simplon Dorf 

Fletschhorn (3993 m) 



L e montagne, anche le alte montagne, sono oggi percorse da moltissimi escursionisti e alpinisti e inevitabil-
mente purtroppo aumenta anche il numero di incidenti gravi. Inevitabilmente? Solo fatalità naturalmente 

legata ai pericoli oggettivi che l’andare in montagna porta con sé? 

Nel Luglio 2021 Martina e Paola partono con un amico dal rifugio Mantova per salire alla Piramide Vincent. Rag-
giungono la vetta nel pomeriggio mentre già inizia la bufera. Perdono l’orientamento e non riescono a rientrare. 
Danno l’allarme. Sono individuati da un sorvolo dell’elicottero del Soccorso alpino valdostano ma il recupero è 
impossibile a causa del maltempo. Salgono le guide alpine a piedi dal rifugio Mantova. I tre sono raggiunti verso 
le 21. Una delle due ragazze muore pochi minuti dopo l’arrivo dei soccorritori mentre l’altra, trasportata al rifugio 
Mantova, muore dopo i tentativi del medico di rianimarla. Il loro compagno di cordata, trasportato in Svizzera 
dall’elicottero di Air Zermatt, ricorda il freddo “tanto freddo”. Si era anche tolto i guanti per darli a una delle due 
ragazze. 

Una delle raccomandazioni importanti dei nostri maestri di alpinismo era di partire presto alle prime luci dell’alba 
e tornare prima del pomeriggio. Il momento della partenza dal rifugio, prima che il giorno sostituisca la notte, è 
carico di fatica e bellezza insieme: il cuore batte veloce, cercando l’adattamento, mentre le cime si stagliano oscu-
re sul cielo blu trapuntato di stelle e tutto sembra irreale e misterioso.  

La cordata è arrivata in vetta nel gruppo nel pomeriggio. Sono partiti tardi dal rifugio o forse per scarso allena-
mento la salita è stata lenta. La vetta della Piramide è a 4200 metri, il rifugio 700 metri più in basso. Il dislivello 
non è grande, ma sopra i 4000 non basta avere nelle gambe un po’ di escursioni a quote basse. Bisogna essere in 
grado sempre di andare in fretta molto in fretta; il tempo e le condizioni cambiano così rapidamente in altitudine 
che talvolta la sicurezza è funzione della rapidità. La perdita dell’orientamento è facile nella tormenta e nella neb-
bia. La conoscenza perfetta dei luoghi è importantissima, ma nel caso di nebbia sul ghiacciaio tutti i riferimenti 
vengono meno e spesso è meglio stare fermi nella speranza che uno spiraglio si apra e lasci intravvedere la via. 
Oggi fortunatamente moderni strumenti tecnologici permettono di navigare anche in condizioni estreme di visibi-
lità nulla, ma forse è meglio non farne troppo conto. Mi ha molto colpito il gesto del capo cordata che cede i suoi 
guanti a una delle ragazze. Impressionante il rapidissimo crollo fisico sulla Piramide Vincent: un assideramento 
così’ rapido non può che essere dovuto ad abbigliamento e scarponi non adatti a una escursione in quota. Sulle 
Alpi Occidentali soprattutto il cambio del tempo può essere repentino e una salita iniziata col sole può terminare 
sotto la neve con venti forti e molto freddi. Se le condizioni meteo sono pessime, l’abbigliamento diventa fonda-
mentale per la sicurezza. Oggi nei negozi di articoli sportivi si trovano indumenti “tecnici” che hanno scalzato cal-
zettoni, maglie e maglioni di lana, pantaloni di gabardine, e si vendono scarponi in cui materiali sintetici e colle 
hanno sostituito abbondantemente cuoio e cuciture. Caso per caso andrebbero valutati vantaggi e svantaggi, ma 
certamente qualche dubbio si è prepotentemente insinuato nella mia considerazione dei nuovi materiali, quando 
nell’estate scorsa dai miei scarponi tecnici di classe alta si sono staccate le suole dallo scafo tomaia. Fortunata-
mente si trattava di una semplice camminata senza difficoltà particolari. Il fabbricante ha riparato perfettamente 
gli scarponi riportandoli allo stato originale con una spesa decisamente modesta rispetto al costo pieno delle cal-
zature, ma il disagio è stato molto concreto e fastidioso. Posso esclamare tranquillamente senza tema di smenti-
te: che meraviglia i vecchi Brixia Cassin!  

Nel mese di febbraio di questo anno in Tirolo cinque scialpinisti muoiono sotto una valanga. Uno solo si salva ed è 
ricoverato in ospedale. Nella zona c’era una coltre di più di un metro di neve fresca, dopo un inverno avaro di 
precipitazioni: una situazione opposta rispetto a quella di tanta parte dell'arco alpino italiano, soprattutto a 
Ovest, dove la neve scarseggiava. La tragedia si è verificata sulla Fliesser Stieralpe, sopra Spiss, poco lontano dal 
confine con la Svizzera. La zona a circa 2.300 metri di quota è stata scelta dal gruppo dei sei scialpinisti quando il 
bollettino valanghe indicava pericolo marcato di grado 3. Non si tratta di condizioni proibitive, ma è comunque 
necessaria una grande esperienza, perché un singolo sciatore può provocare con il suo peso una slavina anche di 
grosse dimensioni. Sembra che il maggior numero di incidenti avvengano proprio con il grado 3. È infatti quasi 
scontato rinunciare a un pendio esposto quando il bollettino indica un grado superiore. Il rischio zero non esiste 
mai: bisogna sempre fare riferimento alla scala del pericolo valanghe in relazione ai bollettini quotidiani e tenerne 
conto anche quando non si parla più di rischio marcato, corrispondente al livello 3, ma di semplice rischio di va-
langhe al livello 2. Spesso gli scialpinisti si fanno trarre in inganno dal solco lasciato da altri sciatori sulla neve, ma 
basta che la discesa sia avvenuta solo poche ore prima e le condizioni possono anche essere completamente di-
verse. Non c’è mezzo tecnico che possa salvare i malcapitati travolti dalla valanga. Se la neve è farinosa chi è tra-
volto può avere asfissia perché la neve entra nei bronchi. Se la neve è fresca e umida come accade in primavera, 

 

Esperienza e prudenza 



la valanga produce schiacciamento per il peso e quando si ferma si indurisce bloccando ogni movimento. Se si è 
fortunati si può restare in superficie nuotando (!!!) e quindi liberarsi immediatamente prima che si compatti. La 
valanga di lastroni è altrettanto pericolosa perché agisce come un maglio su tutto ciò che incontra. Insomma, 
solo per un intervento rapidissimo e per grande fortuna si può evitare il peggio. Per la rapidità dell’intervento è 
determinante la dotazione di ARVA, ma, individuata la posizione del malcapitato, il tempo a disposizione per un 
efficace salvataggio in generale è veramente minimo. 

Comincio a pensare che l’eccesso di informazioni e di mezzi tecnici non sempre ci possa aiutare. Forse l’esperien-
za personale e la prudenza, arricchite dalle molteplici osservazioni effettuate in anni di escursioni e salite di diffi-
coltà progressiva, sono davvero il bagaglio più importante ai fini della sicurezza propria e dei compagni di salita. 
La prudenza dever essere supportata anche dalla precisa consapevolezza dei propri limiti fisici e tecnici. Per poter 
correre, quando è necessario, è necessario non arrivare mai al limite fisico personale, anzi, starne lontani. Proce-
dere in cordata con attenzione sempre vigile alla propria e alla altrui sicurezza, conservando agilità e rapidità, è il 
risultato di esercizio e affiatamento che non si improvvisano. L’uso corretto di ramponi e piccozza su superfici 
ghiacciate, che hanno caratteristiche sempre diverse a seconda della stagione e del tempo, non è così istintivo 
come può apparire a un primo approccio. Una domenica di novembre di tanti anni fa, salendo alla capanna Mar-
co e Rosa per il canale che porta direttamente alla forcella di cresta Guzza, assistetti a una “scivolata” fortunata-
mente bloccata dal secondo di cordata, solidamente ancorato a un robusto chiodo da ghiaccio; in quel caso fu 
proprio un non corretto uso dei ramponi a provocare l’incidente , che comunque non ebbe altre conseguenze 
che un grande batticuore per il protagonista del volo e una scottatura alla mano per il compagno di cordata. Po-
teva andare molto peggio per i due amici se, per guadagnare tempo, quel piccolo chiodo fosse rimasto nello zai-
no. 

Oggi assistiamo davvero, oltre che a una fiducia insen-
sata nelle proprie possibilità e capacità, anche a una 
generale sottovalutazione dei pericoli oggettivi 
dell’ambiente alpino. Anche i mezzi di comunicazione 
di massa stimolano molti giovani al superamento di 
ogni limite di buon senso con filmati, a volte forse an-
che costruiti con moderni strumenti software e hard-
ware, in cui ardimento e follia si mescolano per pro-
durre spettacolo. Il “regno di luce e di silenzio” di cui 
parlava Gaston Rebuffat, fatto “della bellezza delle 
cime, della libertà dei grandi spazi, di amicizia frater-
na, di dedizione, di lotte e di gioie condivise”, sembra 
un mondo lontano, soppiantato spesso da un grande 
circo consumistico e mediatico.  
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